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Diocesi ticinese Prima parte di tre

Guido Bernasconi

Dieci personaggi diversi per
un medesimo disegno
La disputa del primato tra potere
civile e potere religioso è una costante
storica. Ogni qualvolta si suppone
che il contenzioso sia finalmente
risolto, la questione vien ripropos-
ta in nome del «superamento» di
antagonismi che non avrebbero più
ragion d'essere, stante la presunta
comunanza degli intenti dello Stato
e della Chiesa. Per altro, a coloro che
si appropriano il potere statale per
promuovere tutelare gli interessi del

gruppo dirigente cui appartiene puö
pur fare comodo la pace confessio-
nale: nella misura in cui i detentori
del potere religioso siano disposti a
collaborare senza prevaricare e sen-
za cedere a tentazioni egemoniche.
Cos] è stato nell'evocontemporaneo,
quando lecomunità nazionali hanno
fissato le rispettive frontière e le loro
classi dirigenti si sono preoccupate di
far coincidere i confini delle giuris-
dizioni «spiritual!» con quelli delle
amministrazioni secolari.
Laddove le société civili combacia-
vano con le comunità religiose non
si sono creati grossi problemi: si pensi
agli Stati dotati di Chiese nazionali (i
Paesi protestanti, anglicani od orto-
dossi con le proprie organizzazioni
confessionali autocefale). Diverso è
stato il discorso per i Paesi ove la Chiesa
locale era filiale di un'organizzazione
internazionale (quale la Chiesa «cat-
tolica» -appunto!- con le sue pretese
di universalité). In Svizzera ove vi era
stata una guerra civile incancrenita da
motivazioni confessionali, la questione

religiosa tornô a farsi acuta con la

pubblicazionedelSillabodi Pio IXela
pretesa di infallibilité papale sancita
dal ConcilioVaticanonel 1870,tant'è
che proprio per questo il governo
federale rimosse, motu proprio, un
paio di vescovi e successivamente
(nel 1873) la Confederazione e la
«Santa Sede» interruppero le relazi-
oni diplomatiche. Fu in quel dima di
grande contrasto che si pervenne (ma
solo dopo la scomparsa del papa del
Sillabo) ad una prima composizione
della questione diocesana ticinese.
Con la convenzione del 1884, le due

parti, riconciliate, si accordarono per
10 scorporo delle Parrocchie ticinesi
dalle diocesi di Como e di Milano e la
creazione di un nuova giurisdizione
episcopale di particolare configura-
zione.

Filiale dell'lnternazionale
cattocristiana
Formalmente, la diocesi di Lugano
fu abbinata a quella di Basilea, ma
l'insieme delle Parrocchie ticinesi
venne sottoposto all'autorità pasto-
raledi unamministratoreapostolico,
con dignité episcopale ma privo della
titolarité: per questo, gli «ordinari»
operanti nel Ticino, da Eugenio Lâchât
fino a Giuseppe Martinoli, sono stati
tutti titolari di una diocesi di fantasia,
inpartibusinfidelium.Dal1885finoad
oggi nesonosucceduti unadecina.dei
quali, parafrasando Marco Aurelio, si

puö dire che «d'alcuni non è rimasto
neppure per poco il ricordo, altri son
divenuti favole, altri sono gié scom-
parsi anche dalle favole»...
11 primo, Eugenio Lâchât, altri non era
che il defenestrato vescovo di Basilea,
ricidatoatitolodiconsolazionequale
tutore spirituale dei clerical i ticinesi.
Durô un paio d'anni. Il successore,
Vincenzo Molo, mérita una menzione
speciale per la sua partedpazione- in
tandem con il famigerato capo dei
conservatori, Gioacchino Respini - al
Primo (e unico Congresso Anti-
massonico Internazionale di Trento
nel 1896, in rappresentanza della
Vandea ticinese.
Vero personaggio da favola fu
Alfredo Peri Morosini che aveva
voluto assumere il ruolo di Principe
della Chiesa e che dovette lasciare
il mandato pastorale a seguito di
rivelazioni circa episodi di sapore
boccaccesco dei quali era stato pro-
tagonista. Lo scandalo consenti ai
tradizionalisti di disfarsi di un prelato
che non aveva fatto mistero del le sue
tendenze moderniste. Aurelio Bacci-
arini ebbe l'arduo compito di ridare
prestigio all'istituzione ecclesiastica.
Vescovo di Daulia (diocesi anch'essa
in partibus infidelium), il Bacciarini
si accreditö l'immagine di uomo aus-
tero, ascetico, contemplativo, ma fu

duro e autoritario nella sua funzione
apostolica: le sue visite pastorali più
cheattestazionedi paterna sollecitu-
dine erano vere e proprie ispezioni
degli effettivi e delle truppe parroc-
chiali,con particolare attenzione aile
questioni di carattere disciplinare e
amministrativo. Attivissimo organiz-
zatoresioccupàdell'azionecattolica,
della stampa curiale, dei sindacati
cristiano-sociali.Gliiperbigottividero
in lui un novello Carlo Borromeo e
alla sua scomparsa non mancö chi ne
invocasse la sol lecita canonizzazione.
La sua carriera celeste si fermô al

gradino d'accesso - quello di Servo
di Dio - e, per quanto è trapelato
dai lavoridell'apposita commissione,
questo primo passo è destinato a
rimanere l'ultimo.
Di Angelo Jelmini, vescovo travicel-
lo, poco c'è da dire: per tutto il suo
lunghissimo mandato pastorale si

distinse per l'apparente bonomia.
Spiacqueai nostalgici dell'era baccia-
riniana la sua propensione ad evitare
gli attriti con i rappresentanti del
Ticino laicista: in nome del quieto
vivere. Significativa dell'atmosfera
in cui lo Jelmini si trovô ad opera-
re fu la lettera che alcuni paladini
dell'intransigenza cléricale scrissero
a Roma per denunciare la sua inetti-
tudine al cospetto dei massoni e dei
socialisti. Egli ebbe tuttavia nei suoi
Ultimi anni la buona sorte di godere
del dima di distensione indotto dal
Concilio Vaticano II.

Lugano diocesi a sè

Dopo di lui, Giuseppe Martinoli,
prete d'altri tempi, passeré alla
storia per il solo fatto d'esser stato
il primo vescovo titolare, allorché il

comprensorioclericaleticinesediven-
ne formalmente Diocesi di Lugano,
nel 1971, per disposizione del papa
Montini, consenzienti le autorité
civili cantonali e federali, nonché il

vescovo di Basilea. Fu durante il mandato

del Martinoli, nel 1975, che la

religionecattolicaapostolicaromana
cessô d'essere «la» (owero, la sola)
religione del Cantone, in compenso
aile due organizzazioni cristiane
maggioritarie venne riconosciuta
la personalité giuridica di diritto
pubblico: apparentemente solo un
contentino formale che tuttavia si

configurava come l'attribuzione del
crisma dell'ufficialità sia alla Chiesa
cattolica sia a quella evangelica.
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